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POLITICA 25/3/2019

Il Movimento in crisi

Di Maio sotto assedio Conte gli fa scudo e media
con Salvini
Il premier rassicura: “ Non entrerò in un nuovo governo”. Entro un mese riforma 5S, ma ora il capo
politico va negli Usa. Tensioni per il voto

Tommaso Ciriaco Annalisa Cuzzocrea,

Roma

Nella foga che lo contraddistingue il ministro dell’Interno Matteo Salvini non aspetta neanche che le urne siano chiuse per

proclamarsi vincitore. « Da stasera la Basilicata sarà governata dalla Lega dopo vent’anni di sinistra», dice in comizio a

Treviso, anticipando un risultato che lo vede più che triplicare i voti rispetto alle politiche. Esulta, mentre gli alleati di governo

subiscono la terza sconfitta consecutiva alle regionali, dopo quelle di Abruzzo e Sardegna, dimezzando i voti. Un danno che

rischia di ripetersi alle prossime Europee.

La crisi del Movimento 5 stelle e del suo leader Luigi Di Maio è conclamata. Il lavoro per arginarla, appena cominciato. Ci sarà

il viaggio negli Stati Uniti, a partire da domani: l’incontro politico fondamentale è quello alla Casa Bianca con John Bolton, il

reponsabile per la sicurezza nazionale di Donald Trump. Un modo per togliere a Salvini lo scettro di “ amico americano” che si

è costruito con le posizioni su trivelle, Cina, Venezuela. Ma ci sarà soprattutto il lavoro di riorganizzazione del partito: con

delegati cui verranno dati pieni poteri sui territori; la possibilità di allearsi con liste civiche; la fine del limite del doppio

mandato per i consiglieri comunali; una segreteria politica di dieci persone con compiti precisi suddivisi per temi.

«Non ho la prospettiva di lavorare per una nuova esperienza di governo — ha detto ieri a Lecce Giuseppe Conte — la mia

esperienza termina con questo. Quello che dobbiamo fare sino all’ultimo giorno è impegnarci incessantemente, senza sosta, con

la massima concentrazione per individuare e selezionare gli interessi degli italiani e perseguirli». Il presidente del Consiglio

cerca, ancora una volta, di tenere a bada le frizioni degli alleati. Sapendo che Salvini può sempre giocarsi la carta del

centrodestra (e infatti il numero due di Forza Italia Antonio Tajani, alla luce dei risultati lucani, lo ha invitato a staccare la spina

al governo). Il premier cerca di ritagliarsi un ruolo istituzionale, sopra le parti. E di rassicurare il suo principale sponsor, Di

Maio, cui non sono affatto piaciute le voci di una possibile “lista Conte” a sostegno dei 5S in caso di voto anticipato.

I consensi del premier infatti continuano a essere alti, attestandosi, nell’ultima rilevazione di Demos, al 54 per cento. Quelli del

ministro del Lavoro e dello Sviluppo sono scesi, portandolo al 42. Che ci sia uno scambio di ruoli, che il candidato premier —

al prossimo giro — possa essere l’attuale presidente del Consiglio, è una voce che gira insistentemente nel Movimento. Dove

perfino chi è vicino a Luigi Di Maio arriva a definire l’ipotesi di una lista Conte « una figata » . Proprio per questo, per placare

i timori del capo politico, Conte ha bisogno di mostrarsi fedele. Nella trasferta in Puglia ha difeso Di Maio a più riprese, anche

sulla questione Ilva. « Sto mettendo tutto me stesso per sostenere Luigi in questa fase di debolezza — ha confidato nelle ultime

ore — più di questo non posso fare». È per puntellare Di Maio che i vertici accelerano sulla riorganizzazione. Anche

mediaticamente: da oggi, per sviare dalla sconfitta, si tornerà a parlare dei cambiamenti. « Non possiamo andare avanti se sui

territori siamo capaci solo di piazzare qualche consigliere all’opposizione», dice chi, ai vertici, spinge per cambiare tutto.
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L’assemblea congiunta su questo, prevista per oggi, è stata rimandata al 4 aprile. Poi ci sarà un week end di banchetti

informativi. Subito dopo, la “ sintesi” affidata al capo politico e il voto sul blog. Tempo un mese, il Movimento avrà cambiato

forma. Di Maio si è assicurato il sostegno di Roberto Fico, che ha lodato ieri, nel primo anniversario da presidente della

Camera. Ma dovrà fare i conti col terremoto romano innescato dall’arresto per corruzione del primo 5 stelle. Un passaggio non

facile e le rassicurazioni di Conte potrebbero non bastare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il premier Giuseppe Conte

TWITTER GIUSEPPE CONTE/ ANSA
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POLITICA 25/3/2019

Le elezioni

Basilicata al centrodestra crollano i 5S, vola la
Lega
Affluenza al 53,6%. Bardi, candidato del Carroccio, Fi e Fdi, oltre il 42%. Grillini al 20%: dimezzati
i voti delle politiche. Il centrosinistra, seconda forza, tiene ma perde la Regione dopo oltre vent’anni

giuliano foschini,

Dal nostro inviato

potenza

Vito Bardi, generale in pensione della Guardia di Finanza, è il nuovo presidente della Basilicata, eletto con più del 42 per cento

delle preferenze. Scelto da Silvio Berlusconi, guiderà un governo di centrodestra che, stando alle proiezioni, vedrà per la prima

volta al Sud la Lega primo partito della coalizione. Perde quindi, dopo 24 anni di governo ininterrotto, il centrosinistra, indietro

di 10 punti, al 32,8%. Ma soprattutto straperde il Movimento 5 Stelle che, fermo al 20 per cento di preferenze, lascia per strada

più della metà dei voti raccolti un anno fa alle politiche ( 44,4) pagando così le promesse tradite, in particolare sul tema del

petrolio e delle trivelle. «Ora tocca a noi» dice il governatore Bardi che in Basilicata ha solide radici familiari ma che qui non

vive da decenni, tanto che ieri non ha potuto nemmeno votare per se stesso, non avendo ancora la residenza. Tocca a quel che

rimane di Forza Italia e ai leghisti di nuova nomina, transfughi per lo più dalla destra di Storace e Alemanno.

Il centrosinistra – che cinque anni fa raccolse più del 60% di preferenze – non ha retto allo tsunami dell’arresto del governatore

uscente, Marcello Pittella, in un’inchiesta che raccontava di concorsi truccati e assunzioni pilotate. E non ha trovato in Carlo

Trerotola, un farmacista alla prima esperienza politica, con una tradizione familiare però nell’Msi di Almirante, il profilo giusto

per poter ribaltare le cose. « Torna il bipolarismo» faceva notare ieri sera Marina Sereni del Pd. A sottolineare la vera sorpresa

di questa tornata: il tonfo dei 5S che qui cinque anni fa alle regionali andarono in doppia cifra ( 13,19) ma che soprattutto

appena un anno fa alle politiche hanno raccolto quasi una preferenza su due. Che è accaduto? « Siamo comunque il primo

partito » fa notare il senatore Armando Lomuti, anche se c’è chi tra i leghisti spera nel sorpasso. « E comunque il voto locale

non è paragonabile » dicono al quartier generale del candidato governatore Antonio Mattia. « Però… » . Però? Secondo i

militanti, l’alleanza di governo con Salvini che, qui ha riempito urne e piazze, sta creando un’emorragia ormai inarrestabile.

Così come le mancate promesse sulle estrazioni petrolifere che continuano, come era inevitabile che fosse, hanno creato una

frattura con la base del Movimento, con gli elettori lucani. Elettori che però non sono scappati dalla politica: ha votato il 53,6

contro il 47,6 delle scorse regionali. Numeri ancora troppo bassi ( alle politiche votò il 71,1%) ma che raccontano una terra

ferita ma non sconfitta, che ha nella bellezza di Matera il suo futuro e in infrastrutture indecenti il suo presente, e che perde

abitanti ogni giorno perché i giovani scappano. E i vecchi restano. « La Basilicata ha scelto il buon governo » ha commentato

Berlusconi. Da oggi, infatti, il centrodestra ( che ha vinto le ultime sei elezioni) governa 10 regioni contro le 9 del

centrosinistra. La prossima sfida sarà in Piemonte dove Salvini rivendica il candidato contro Forza Italia. Insomma, la

Basilicata è presa. Il resto deve ancora cominciare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 25/3/2019

Il caso

Tutti contro Tria, la prossima sfida sarà sul Def
Lega e grillini insistono per inserire nel Documento le cifre del decreto crescita ma anche la flat tax

Luca Pagni,

Milano

La polemica sui mancati rimborsi ai risparmiatori che avevano investito sulle banche fallite è solo il preludio. Poi toccherà alla stesura

del Def, alla flat tax, al decreto crescita, nonché alle prossime nomine per le poltrone che contano nella Cassa Depositi Prestiti.

In vista delle prossime scadenze finanziarie del Governo e - ancora di più - a due mesi delle elezioni Europee, Lega e Cinquestelle

tornano con decisione all’attacco del ministro dell’Economia Giovanni Tria. E lo fanno in modo coordinato: troppo ossequioso con

l’Europa e i vincoli di bilancio secondo i primi, troppo vicino ai banchieri e agli “ interessi forti” per i secondi. «Mentre dovrebbe essere

dalla parte di chi è stato eletto dal popolo», è il commento di un esponente grillino. A conferma che l’uscita del ministro dell’Interno

Matteo Salvini, sabato scorso, sul palco della Confcommercio (“Ci siamo rotti le palle di aspettare l’Europa, Tria firmi il decreto per i

rimborsi ai risparmiatori) è solo l’inizio di una manovra più articolata. Per la quale, i partiti sono pronti ad andare fino in fondo anche

arrivando a un “commissariamento” del ministro.

Il terreno dei possibili contrasti va ben oltre la tutela per chi aveva investito in azioni e obbligazioni degli istituti poi falliti, al momento

congelati da Tria, perché in attesa del via libera di Bruxelles. Conterà ancora di più, per esempio, cosa verrà scritto nel Def, il

Documento di Economia e Finanza che deve contenere le indicazioni per la successiva scrittura della manovra e che va approvato entro

il 10 aprile. È vero che si tratta più che altro di una griglia di proposte, ma ai fini della campagna elettorale per il rinnovo dei

parlamentari da inviare a Strasburgo, non sarà per nulla secondario il suo contenuto. Lega e Cinquestelle spingono per inserire del Def le

indicazioni di un “ decreto crescita” con misure per la ripartenza delle opere pubbliche e alcuni interventi di semplificazione. In modo

che possa essere giustificata – anche davanti all’Europa una previsione di Pil nel segno della ripresa e dell’inversione di tendenza

rispetto alla recessione tecnica in cui è caduta l’Italia dopo i dati dell’ultimo trimestre. Non solo. La Lega vuole indicazioni precise per

potersi vendere un primo abbozzo di flat tax; non a caso l’ha citata lo stesso Salvini sempre dai commercianti. « L’importante è che si

reimmettano soldi in circuito » , ha commentato il ministro dell’Interno, aggiungendo che tra le ipotesi sul tavolo, quella a lui più gradita

passa per un sostegno alle famiglie.

Così, mentre si trova in Asia (da domani in visita ufficiale a Singapore e in Cina), Tria farà bene a seguire quanto potrebbe accadere in

Italia Perché su queste partite, i partiti intendono dettare l’agenda e non farsi più guidare dal ministro. Da qui le voci per super consulenti

vicini a Lega e M5s da affiancare ai sottosegretari al Mef, già da questa settimana.

I Cinquestelle, da parte loro, apriranno una partita sulle prossime nomine nelle controllate della Cdp. In particolare su Sace, la società

che assicura le imprese italiane che lavorano all’estero. Tria vorrebbe riconfermare il vertice formato dal presidente Beniamino Quinteri

e l’ad Alessandro Decio. Mentre i grillini, in questo sostenuti dal premier Giuseppe Conte, sostengono che è necessario un ricambio,

imputandolo ai risultati non brillanti del gruppo, e al mancato appoggio, in particolare, alle Pmi. Inoltre, sempre dai Cinquestelle, viene

accusato di fare sponda con le fondazioni bancarie, socie di minoranza all’interno del cda della Cassa, non seguendo le indicazioni del

governo, quando chiede interventi a sostegno di aziende strategiche in crisi. E non solo per il caso Alitalia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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CRONACA 25/3/2019

La polemica

Ius soli, Sala contro Salvini “ Su Rami frasi senza
senso”
Il sindaco di Milano: con l’invito al 13enne a farsi eleggere il leghista sfugge al dibattito La replica:
incontrerò il ragazzino ma non si diventa cittadini con un biglietto del luna park

zita dazzi,

milano

È scontro fra il sindaco di Milano Beppe Sala e il vicepremier Matteo Salvini sulla cittadinanza da conferire a Rami, il ragazzo

“ eroe” che ha dato l’allarme dal pullman dirottato mercoledì a San Donato da Ousseynou Sy. « Non voglio mettere il cappello

su questi fatti, come fanno tanti, perché il tema è complesso. Certo, però la risposta di Salvini a Rami “ fatti eleggere” mi

sembra che non abbia senso. È un modo per sfuggire al dibattito » . Il sindaco attacca Salvini, che ieri aveva criticato il piccolo

“eroe” egiziano che chiede di dare la cittadinanza a tutti i suoi compagni di scuola figli di stranieri e nati in Italia, in sostanza lo

ius soli. « Adesso — ha aggiunto Sala — si riattiverà il dibattito sullo ius soli che è una questione significativa. Giusto che ne

parli il Parlamento, quindi io voglio evitare di cavarmela con delle battute. Ma certamente c’è un tema di tanti ragazzi che sono

nati in Italia e che vivono nella nostra cultura ». Si sta parlando di un milione di bambini di “ seconda generazione” e Sala cita

il caso di Milano con le sue scuole primarie dove il 36 per cento degli alunni è figlio di stranieri, Milano con la sua percentuale

di stranieri doppia rispetto al resto dell’Italia: «Integrare è difficile, certo. Ma questa città dimostra che è possibile, con i doveri

che bilanciano i diritti » . In prima serata su Rai Uno, a “ Che tempo che fa” Fabio fazio invita Rami e il suo compagno Adam.

Li fa incontrare con i carabinieri che li hanno salvati: «Il nostro sogno è entrare nell’Arma», hanno detto. I due ragazzini

vengono risparmiati dalle polemiche in diretta tv. Ma il vicepremier Salvini, intanto, replica a muso duro a Beppe Sala: «

L’Italia è già oggi il Paese che concede più cittadinanze ogni anno, non serve una nuova legge. La cittadinanza è una cosa seria

e arriva alla fine di un percorso di integrazione, non è un biglietto per il luna park. In singoli casi eccezionali si può concedere

anche prima del tempo, ma la legge non cambierà » . Su Rami Salvini dice che stanno « proseguendo tutte le verifiche del caso.

Spero di incontrarlo presto e ringraziarlo per il suo coraggio » . E più tardi, a Treviso, in un comizio: «Se c’è un ragazzino di 13

anni che fa un gesto importante, in via eccezionale si può dare un riconoscimento » . Un premio, non un diritto, insomma.

Uno scontro diretto che accende il dibattito politico. Sui social impazza il post di Pif condiviso migliaia di volte: « Abbiamo un

ministro dell’interno che fa il bullo con un ragazzino di 13 anni. Definirlo “ ministro della mala vita” forse va al di là delle sue

capacità. È semplicemente un bimbominkia». Tra gli indignati per le parole rivolte a Rami dal ministro c’è anche Stefano

Mugnai, coordinatore toscano di Forza Italia, che chiosa su Facebook: «Certo, lo “stronzismo” va di gran moda, ma un ministro

che prende in giro un ragazzino che ha avuto il sangue freddo di salvare se stesso e altri 50 bambini, mi pare davvero troppo. E

lo ius soli non c’entra un accidenti».

La sfida

Nella foto in alto, il vicepremier e ministro dell’Interno Matteo Salvini, 46 anni. Sopra, il sindaco di Milano Beppe Sala, 60

anni


